
~,

altUale Presidenza della GSM, riorganizzando le aree nelle quali si
artzcola la. stru.ttura centrale, della Conferenza, all' area giuridica
assegnava le seguentl fmalzta:
10 studiare, valutare e proporre conclusioni operative.Ju tutto ciò

che riguarda le questioni giuridiche della GSM;

2 o proporre ed attuare eventuali iniziative di studio, come seminarz;
forum e similz; su questioni giuridiche attinenti la vita religiosa e di inte-
resse per la GSM; •

. 3o offrire aiuto ai Superiori Maggiori che si rivolgono alla GSM per que-
stzonz gzurzdzche (Lettera del responsabile dell'area, p. Agostino Montan,
datata Roma 06.05.2002 e Lettera del Presidente nazionale CISM, p. Mario
Aldegani, datata Roma 10 maggio 2002, Prot. N. 30/2002-PS).

I membri dell'area giuridica, convinti del prezioso servizio svolto dalla
Conferenza dei Superiori Maggiori a favore della vita religiosa in Italia,
hanno affrontato numerose questioni proposte dalla Presidenza o da essa
approvate, elaborando studi e note di varia natura, valorizzate dalla stessa
Presidenza secondo le modalità ritenute più opportune.

La pubblicazione in Religiosi in Italia di studi elaborati dai metnbri del-
l'area è un'ulteriore contributo che viene offerto ai Superiori Maggiori e ai
lettorz della Rivista sulle questioni attinenti la vita religiosa e oggi tnag-
gzormente dzbattute. Lf--opinioni espresse negli studi non coinvolgono né
la rivista che li o_'Ipt"tané la CISM in quanto tale. Sono dell'Autore.

. I membri dell'area giuridica, ringraziano il Segretario Nazionale, p.
Fzdenzzo Volpz; per il sostegno dato (dI'area giuridica, pubblicando le sue
ricerche.

Montan p. Agostino
Coordinatore dell' area giuridica CISM
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IL SUPERIORE MAGGIORE IN QUANTO
ORDINARIO:' ALCUNE RIFLESSIONI
SULL'EVOLUZIONE STORICA DEGLI

ASPETTI ECCLESIOLOGICI E CANONICI
E SULLE PROSPETTIVE FUTURE 1

P. BRUNO ESPOSITO, O.P.
Facoltà di Diritto Canonico
Pont. Un iv. San Tommaso
Roma - ((Angelicum"

INTRODUZIONE

Dal punto di vista legislativo e dottrinale oggi tutta la problematica
l'is Ilta alquanto delimitata perché concerne solo una parte degli Istituti
l'vligiosi e delle Società di vita apostolica, cioè quelli clericali di diritto
pontificio i cui Superiori maggiori hanno nei confronti deiloro membri
i1lmeno potestà esecutivaordinaria (cfr can. 134, § 1). Quindi, l'ap-
profondimento sulla figura del Superiore maggiore in quanto Ordinario,
(Iovrà essere rivolto principalmente in riferimento all'aspetto gerarchico
ti ,Ila Chiesa, toccando così la questione complessa e delicata della natu-
l'll della potestà negli Istituti di vita consacrata (cfr can. 596, §§ 1-2), non
dimenticando, però, che la vita consacrata appartiene indiscutibilmente
alla vita ed alla santità della Chiesa ed anzi è espressiva della sua stessa
11lItura. Questo significa che la vita della Chiesa non si esaurisce nella
struttura gerarchica, quasi fosse composta unicamente da ministri sacri
. F deli laici, ma fa riferimento ad una più ampia ed articolata struttura
I"ondamentale carismatico-istituzionale (cfr Lumen gentium, n. 44; can.
74, § 1; Vita consecrata, n. 29). In questo contesto, allora, deve trovare

1;1collocazione ed il suo ruolo specifico, il Superiore maggiore che è
:Ilìche Ordinario: espressione propria e specifica dell'unica potestà che
vi 'ne da Cristo in favore dell'unica Chiesa da Lui fondata.

Alla lucç di quanto detto, si danno attualmente tre punti dottrinal-
mente sicuri: I) il riferimento al ministero petrino (cfr Communionis

I Il presente studio è stato svolto, su richiesta dell'Ufficio di Presidenza della Conferenza
Il liana Superiori Maggiori, dal redattore con i suggerimenti degli altri membri dell' Area
Cìiuridica della stessa Conferenza (PP. Montan, Nava, Mosca). Anche se è già stato pubblica-
lo, nella sua sostanza, in Angelicum 78 (2001) 669-731, si è creduto fare cosa gradita ai letto-
li di Religiosi in Italia ripubblicarlo visto l'interesse del tema per la vita religiosa.
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notio n, 16; Vita consecrata, n, 47); II) la giusta autonomia di vita degli
Istitu~i e la cosiddetta esenzione, che però non possono essere invocate
per giustificare scelte che destabilizzerebbero l'organica comunione
ecclesiale (cfr cann. 586, § l; 591; Vita consecrata, n, 49); III) i Superiori
maggiori degli Ist,ituti religiosi e delle S~cietà d~vi~aap?stolica, clericali
di diritto pontificio godono della potesta ecclesiastica di governo e sono
quindi a pieno titolo "Ordinari" (cfr cann. 134, § 1; 596, § 2),

Nel contesto della celebrazione della X Assemblea Generale
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi chiamata a riflettere sul tema Il vesco-
vo ,rervitore del vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo, che ha
trovato il suo coronamento nell'esortazione postsinodale Pastores gregis
(16,10.2003), il prese~te studi~ si propon~ sempl,ice,men~e di stimolal~e
ulteriori contributi SUIrapporti tra veSCOVIe religiosi ed 111modo parti-
colare con i Superiori maggiori che sono, per il diritto, oome i vescovi
diocesani, "Ordinar!", anche se non del luogo-. Siamo convinti che la

uestione ha una sua importanza a livello dottrinale, ma soprattutto ha
~nplicanze nel governo ~pecifico e nella pa~torale ordina~ia pella C,~iesa,
razione per cui non puo essere trascurata 111modo particolare all 111do-

ani del Grande Giubileo e alla missione di nuova evangelizzazione alla
m d 3quale chiama il Santo Pa re , ". ", '

Affrontare il tema del ruolo e delle fUnZ1Ol1lpropne del Superiore
maggiore in quanto 01~dinar~o,implica inevit~bil~ente stabi!ir,e qual è il
posto occupato dalla vita religiosa nella costituzrone della Chiesa: agere
sequitur esse, Come sappiamo, la Chiesa non ha mai avuto e non ha una
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2 P t ppc nessun esplicito riferimento al problema è contenuto nei documenti preparatori
Ilur r~ brazione del Sinodo, cfr: SINODO DEI VESCOVI, X Assemblea Generale Ordinaria, 11

a a ce e servitore del vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo - Lineamenta, Città
~efC::~o ano 1998; SYNODVSEPISCOPORUM, X Coetus Generalis Ordinarius, Il vescovo servito-

ed al ICngelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo - Instrumentum Leboris, Città del
re e va . 't t h l' t' . d I t . d It' 2001. Da ora in pOI CI a o IL. Anc e es or azione postsmo a e Pes ores qreqts e
Va Icanop ntefice Giovanni Paolo Il sul Vescovo servitore del Vangelo di Gesù Cristo per la spe-
Sommo o )' lcun riferimento specif I d Il' d .ranza del mondo (16.10.2003 non contiene a cunn enmento specinco a tema e .or mano.
ovviamente questo non vuoi dire che non CI,SI ponga la questione: p~r esempio SI veda
OMMISSION EPISCOPALEVIE CONSACREE,CONFERENCEFRANçAISE DES SUPERIEURESMAlEURES,

CONFÉRENCEDES SVPÉRIEURSMAlEURS DE FRANCE, Vingt ans aprés «Mutue keletiones». Note
C t' sur les relations mutuelles évéques-reliqieux/reliqieuses, Paris 1999; e tutto il n. 15
pra tque . .
d Il' o 2001 della rivista TestImOni.
); ann ro a Giovanni Paolo Il e da Lui più volte ed in varie occasioni riproposto, ultimamente

e;:af c~o cenno nella lettera inviata al P. Maestro ed al Capitolo elettivo dei Frati Predicatori,
do a ha critto:" It is c1ear that the ancient afflictions of the human soul and the great
ntri t: ~ever die but lie hidden for a time, to reappear later in other forms. That is why there

un ru 5 need for a new evangelization of the kind to which the Holy Spirit is now summo-
15,a Wt~t whole church. [... J The needs of the new evangelization are great; and it is certain
n~n( e order, with its many vocations and outstanding heritage, must play a vital part in
th a chour h 's mission to overturn the old untruths and proclaim the message of Christ effecti-
t ~ ~rt~e dawn of the new millermium" (IOANNES PAULUS Il, Litt. To the Very Reverend
;~:JO~hY Radcliffe Master Genera l of the Order of Preachers, 28-VI-2001, in L'Osservatore
Romano, Iz-VII-2001, p. 5)·

( .una Costituzionale secondo l'accezione moderna del termine, cioè una
t llsljtuzione strumentale, ma ha, senza dubbio, una propria costituzio-
III' interna, cioè delle leggi fondamentali che la caratterizzano e la distin-
1\llono da ogni altra società ed istituzione umana (quella che è comune-
uu-nt chiamata la Costituzione matenalev', La presa di coscienza della
\ (II intà fondante di Cristo nei confronti della sua Chiesa cresce e si svi-
"I ppa nel tempo attraverso una conoscenza sempre più profonda che
uu-ntre da una parte tende verso la verità tutta intera (Gv 16,13), dal-
l'i d ll'a evidenzia' la continuità nel tempo, non per sostituzione ma per
''l'firofondimento di quella volontà da parte dei credenti>. Questa verità
lll·.veessere tenuta sempre presente, soprattutto quando ci si accinge ad
,d[rontare un argomento come il nostro che richiede una riflessione alla
1IIl' > della bimillenaria esperienza della storia della Chiesa.

In altre parole, se vogliamo comprendere pienamente la fìgura del
Superiore maggiore quale Ordinario, dobbiamo prima di tutto rispon-
llvr ad alcune domande previe: la potestà che lungo i secoli questi ha
.ivuto gli èstata concessa o semplicemente riconosciuta? o più precisa-
III .nte, la Vita religiosa, soprattutto in qualche sua concreta realizzazio-
IIL', come quella di tipo clericale, postula necessariamente, per il suo stes-
,0 ssere costitutivo, una propria autonomia nel suo agire, e quindi una
vera e propria potestà di governo ecclesiasticav, o è completamente
di, endente da altri, tanto da dovere parlare, nei casi in cui viene lascia-
Iii qualche libertà, di privilegio o di privilegio dell'esenzione? ovvero,
qual è la regola e quale l'eccezione? e quali sono i termini, l'estensione?
I)alle risposte a queste clomande dipenderà non solo la comprensione di
quanto è avvenuto nel passato e regola il presente, ma ancora cii più di
qll Ili che potrebbero essere gli sviluppi futuri,

, Cfr I.F. CASTANO, Introduzione al Diritto costituzionale della Chiesa, Roma 19942, p.S.
Cfr VINCENTI! L1RINENSIS,Commonitorium pnmum, in Patrologia Latina, Parisiis 1865, vol.

,,o, coll. 667-668; CONGREGATlOPRO DOCTRINAFIDEI, Litt. Communionis notio ad Catholicae
I cclesiae Episcopos de aliquibus aspectibus Ecclesiae prout est communio, 28-V-1992, in AAS
IlS (1993) 838: EV 13/177 4·
Non dimenticando a riguardo che ..... la fonte dell'ordinamento ecclesiale, che è un ordina-
m nto di carattere istituzionale (nel senso di ordinamento posto da una volontà che lo tra-
'IC nde, sebbene in esso pienamente e permanentemente inserita - avendo la Chiesa, corpo
mlstico di Cnsto, In LUIIl suo capo, secondo la nota dottrina paolina -), è giuridica, in quan-
I COStltUtIV~della dimensione fondamentale della relazionalità umana e prescrittiva, talora,
di comportamentI rilevanti In essa; I SUOIrapporti con l'ordine positivo sono però condizio-
Il,111stoncamente e SI svolgono secondo un complesso procedimento, che va dalla presa di
roscienza :tonca di quella fonte da parte de,Ila società ecclesiale, alla sua proposizione in
ìorrne tecnIco-glUndlche, ,che ne consenta un adeguata applicazione" (G. LOCASTRO,II pro-
hlem« costituzionele e l Idea di diritto, prefazione in 1. HERVADA,Diritto Costituzionale
('dnonico, MIlano 1989, p. XLVIII).
M i, ovviamente, intesa come assoluta ed indipendente, ma come sempre si dà, ossia limi-

l,il per compett;nza tenendo ~resenti ed applican,do, coniugandoli, i principi di autorità, di
lorresponsabIilta, sussidiarietà e complementanta. Sui principi di sussidiarietà e di comu-
ulone cfr. Pastores gregis, , n. 56.
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Tuttavia, già dal sec. VII, bisogna registrare una limitazione ed una
attenuazione della giurisdizione episcopale sulla vita dei monasteri. Ne
abbiamo un esempio nel privilegio concesso da Onorio I nel 628 al
monastero di Bobbiol" con il quale si proibiva a tutti i vescovi di eserci-
tarvi qualsiasi tipo di giurisdizione ed anche di celebrazione liturgica
senza esplicito invito dell'abatè15. Determinare le cause ed il significato
di questo intervento pontificio, che andrà moltiplicandosi nel tempo,
non è facile da risolvere-s. In ogni caso esso è da sempre stato interpre-
tato come una vera e propria esenzionesl dei monaci dalla giurisdizione
del vescovo locale.

Senza dubbio, su tutto questo, un notevole influsso ebbe il diritto
germanico, proprio del periodo che va dall'VIII sec. fino alla riforma
Gregoriana, che portò all'istituzione della ecclesia propia, incompatibile
con la costituzione ecclesiastica romanal''. Anche gli imperatori carolin-

I.l Cfr Benedicti Regula, a cura di R. HANSLIK, in Corpus Scriptorum Eccfesiasticorum
Latinorum, Vienna 1960, voI. 75, p. 149. Ricordiamo che l'inizio del monachesimp occidenta-
le si fa risalire alla fondazione del monastero di Montecassino, avvenuta intorno al 529.
14 "Verso la fine del 612 Colombano giunge a Pavia, alla corte del re longobardo Agilulfo; nel
614 fonda il monastero di Bobbio. Ma con questo cenobio si entra nel campo, nuovo e di
grande avvenire, degli istituti sostenuti da sovrani o da personaggi di alto rango, per lo più
detentori di poteri pubblici. ."
[... ] Un altro elemento caratterizzante che Colombano si porta dietro dalla sua patria è il senso
della centralità del monastero anche in rapporto alla struttura ecclesiastica: pur nella totale
devozione alla sede romana [... ] l'autorità vescovi le e il senso della circoscrizione diocesana gli
sono alquanto estranee" (V. POLONIO,II monachesimo nel Medioevo italico, in C.M. CANTARELLA
- V. POLONIO- R. RUSCONI,Chiesa, chiese, movimenti religiosi, Bari 2001, pp. 101-IOz).
15 Cfr C. CIPOLLA,Codice diplomatico del monastero di S. Colombano di Bobbio, voI. I, Roma
1918, p. 100, n. X.
'6 " ... monaci sono coloro che il papa sceglie per portare il cristianesimo tra gli Angli e i
Sassoni stabilitisi in Britannia. [... ] Azione religiosa, dottrinaria e organizzativa, che progres-
sivamente allarga la propria presenza L .. ] il cenobio, di per sé e attraverso la rete, sovente
fitta, delle dipendenze, pilota i propri membri, ed eventualmente i chierici in servizio presso
chiese collegate, in un'azione capillare che coinvolge tutta la società, altrimenti di difficile
compimento. Altro ancora si offre all'attività monastica. In un mondo in cui le strutture
amministrative sono insufficienti o inesistenti, i cenobi hanno le capacità istituzionali,
umane ed economiche di prestare servizi. [... ] Sui temi della missione e dell'assistenza si
innesta quello che, a cose fatte e in una valutazione estranea ai tempi, potremmo considera-
re come il 'paradosso monastico': dalla fuga dal mondo si approda all'azione nel mondo" (V.
POLONIO, Il monachesimo ... , p. 110).
17 Etimologicamente da ex-emere: liberare da ... , togliere; in seguito passato a significare la
liberazione di una persona, fisica o morale/giuridica, da una preesistente e doverosa sotto-
missione ad un Superiore immediato da parte del Superiore di entrambi. Quindi, in linea di
principio, il concetto e l'istituto stesso dell'esenzione presuppone l'originaria dipendenza del
monastero e dei monaci, e non solo dell'Abate come induce a credere il can. 19 del Concilio
di Orléans, dal vescovo diocesano.
18 "La chiesa propria era per diversi aspetti in contrasto con la costituzione ecclesiastica,
quale si era venuta formando con l'aiuto del diritto romano. E' vero che già prima il diritto
del vescovo sul patrimonio ecclesiastico era diminuito, in quanto singole chiese erano state
affidate a delle fondazioni, ma anche le chiese diventate soggette di proprietà erano pur
sempre incorporate nella costituzione diocesana. Infatti secondo il diritto romano la chiesa
costitutiva un'istituzione di diritto pubblico. il suo governo per così dire monarchi co era nelle
mani del vescovo. [... ] Una organizzazione così centralizzata doveva necessariamente sern-

fIi intervennero nella vita dei monasteri limitando l'applicazione del pri-
vii .gio di esenzione di origine pontificia con l'istituto dell'immunità19.
SII questa base molti monasteri venivano liberati da qualsiasi giurisdi-
zione civile ed ecclesiastica per volontà dello stesso imperatore, perrnet-
I -ndo al vescovo locale d'intervenire nella vita del monastero solo in
quanto inviato d~Il'imperatore2o.

Il rinnovamento della vita monastica iniziato dal monastero di Cluny
(l'ondato nel 909) e la successiva volontà di riforma della Chiesa da parte
di Gregorio vutm. 1085), furono l'occasione prossima per I'attribuzio-
Il > ai vari monasteri di una sempre più piena esenzione-! dall'autorità del
v'scovo locale, soprattutto per quello che concerneva la sfera tempera-
I " che però, a quel tempo, era quasi impossibile distinguere da quella
spirituale=. Ovviamente tutto questo comportò non poche difficoltà di
l' .Ìazione tra rnonachesimo e gerarchia episcopale. Infatti, se I'amrnissio-
Ile dell'autonomia monastica fu un punto fermo della politica ecclesia-
stica "... a partire dalla seconda metà del secolo XIla politica di progres-

brare strana ai popoli germanici che avevano una mentalità diversa e si trovavano a un più
primitivo stadio di civiltà. Poiché essi non conoscevano la distinzione giuridica romana fra
ius publicum e privatum, né la forma romana del diritto amministrativo e costruivano lo stato

la società più dal basso che dall'alto, il diritto particolare e obiettivo ebbe il sopravvento
nelle loro chiese proprie. Per portare avanti un'impresa economica, il padrone della chiesa
propria prendeva al suo servizio un ecclesiastico. L'ufficio sacerdotale era per lui un sempli-
ce mezzo per conseguire il proprio scopo, mentre nella costituzione dell'antica chiesa roma-
no-cristiana il rapporto era esattamente inverso: il patrimonio attribuito alla chiesa era al
servizio del ministero sacerdotale" (F. KEMPF,Le chiese di campagna, di città e l'organizza-
zione diocesana, in H. )EDIN (diretta da), Storia della Chiesa: il primo Medioevo (VIII-XIII
ec.), Milano 1978, voI. IV, p. 339).

tv Cfr). DUBOIS,Esenzione monastica, in Dizionario degli Istituti di perfezione, Roma 1976, voI.
III, col. 1299.
'Il "Per quanto riguarda le abbazie, poi, oltre a essere delle isole immunitarie esse potevano
godere anche di una condizione supplementare di privilegio, quella dell'esenzione, che le
sottraeva in tutto o in parte alla giurisdizione degli ordinari diocesani; infatti, essa permet-
teva loro di riconoscere come proprio vescovo il papa, primo vescovo, vescovo di tutti, e fu
chiamata significativamente Iibertes Romana, 'privilegio romano'. Questo implicava che la
sede romana potesse essere invocata a difesa dei monasteri eventualmente minacciati: ma
non comportava affatto che tale difesa avesse una realistica probabilità di successo" (C.M.
CANTARELLA,Dalfe chiese alfa monarchia papale, in C.M. CANTARELLA- V. POLONIO - R.
RUSCONI,Chiesa ... , p. 23).
" Per questo molti autori hanno ritenuto l'esenzione un vero e proprio privilegio, apparso
nella Chiesa, in senso proprio, a partire dall'XI sec., epoca in cui assistiamo al moltiplicarsi
delle istituzioni' ed anche ad una confusione dei poteri, in quanto né la terminologia né il
diritto sono precisi (cfr I. HOURLIER,L'age cfassique II40-/378, in C. LEBRAS(a cura), Histoire
du Droit et des Istituiions de J'Église en Occident, t. X, Cher 1971, p. 443).
" Così "La congregazione cluniacense perciò non costituì un blocco dotato unitaria mente di
senzione pontificia, capace di rompere verticalmente il sistema diocesano strutturato oriz-

zontalmente, consolidando da una parte, con la sua piramide culminante nell'abate genera-
I soggetto al papa, la forza della congregazione e accentuando dall'altra l'autorità diretta
del papa. Ciò nonostante la tendenza all'esenzione ebbe conseguenze importanti: le speran-
ze poste dalla Santa Sede fecero dei Cluniacensi i paladini e i difensori del primato pontificio
prima della riforma gregoriana e durante il suo svolgimento" (F. KEMPF,II rinnovamento della
vita monastica e canonicale, in H. )EDIN, Storia ... , p. 422).
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re i frati Predicatori "Con il favore dei pontefici essi ottennero una sem-
pre m~lggiore autonomia giurisdizionale sul piano della pastorale, in par-
ticolare della predicazione in volgare ai fedeli e dell'ascolto delle confes-
sioni, iniziando con la Cum qui recipit propbetam di Onorio m, del 4 feb-
braio 1221 L..], Assai modesta sul piano numerico, la diffusione dei con-
venti dell'ordine dei Predicatori ebbe luogo in Italia dapprima rilevando
antiche chiese, in particolare di dipendenza vescovile, anche perché fin
dall'inizio, la strategia insediariva di quei frati puntò a privilegiare le città
episcopali: la loro originaria fisionomia di canonici regolari Iiconduceva
agevolmente a incarnare anche agli occhi della gerarchia ecclesiastica,
quella figura dei predicatori collaboratori del vescovo, che erano stati
previsti dalla costituzione x, del IV concilio lateranense Unter cetera) "31.

Il progressivo e sempre più consistente impegno dei frati degli ordi-
ni mendicanti nell'amministrazione dei sacramenti, sopEattutto della
penitenza, e nella predicazione portò, come già accennato, a molteplici
frizioni con il clero secolare ed i vescovi. Questi ultimi non. riuscirono
mai, caUsa il favore di cui godevano da parte dei vari pontefici, a con-
trollare l'apostolato dei religiosi. Il 18 febbraio 1300 Bonifacio VIII con
la Bolla Super catbedram, pur sottoponendo l'ascolto delle confessioni da
parte dei mendicanti ad una serie di.autorizzazion], confermava le deci-
sioni dei suoi predecessori sottraendo il ministero dei frati ad ogni forma
di controllo da parte di chiunque--'. .

Nel xIV secolo l'opera di riforma della Chiesa specialmente in Italia
in continuità con la prassi iniziata nei secoli precedenti, significò un
intervento sempre più incisivo del Romano Pontefice nella nomina dei
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II R. RUSCONI, La vita religiosa ... , pp. 205-206. L'autore, continuando a parlare dei frati
Predicatori e del loro modo di svolgere il ministero fa notare che: "La circoscrizione territo-
riale dei conventi domenicani prende~a il significativo nome di praedicatio Cagli inizi del
secolo XIV il loro numero m Italia arnvo a superare Il centinaio) e a un frate, denominato ter-
minarius veniva affidata la cura animarum di un gruppo di parrocchie, anche extraurbane
(che pre~devanoil nome di «terrnine»). In questo modoi conventi urbani dell'ordine prov-
vedevano al mmlstero pastorale nel maççion centri, e m particolare alla predicazione nei
principali periodi dell'anno liturgico, la Quaresima e l'Avvento, mentre i terminarii, parten-
do da una rete di case erette verso la fine del secolo XIII, rivolgevano le loro attenzioni alle
località minori del territorio circostante" Uvi, p. 206).
'2 A riguardo si può vedere l'interessante studio di l. RATZINGER,L'influsso della disputa degli
ordini mendiciJl1tl sullo sviluppo della dottrine del papato, m [I nuovo popolo di Dio, Brescia
1971, pp. 55-80. . . , .
Inoltre non ci sembra fuori luogo riportare sull argomento Il sempre chiaro ed illuminante
pensiero di san Tommaso: "Ad tertium dicendum quod subiectio religiosorum principaliter
attenditur ad episcopos, qui. comp_~ratur ad eos sicut perfectores ad perfectos, ut patet per
Dienysiurn, 6 cap: Eccles. Hier.: ubi etiam dicit quod «monachorum orde pontificum con-
summativis virtutlbus mancipatur, et dIVinIS eorum I1lummationibus edocetur». Unde ab
episcoporum obedientia nec eremitae, nec etiam praelati reliqionum excusantur. Et si a dioe-
cesanis episcoPls totaliter vel m parte sunt exernptì, o~lIgantur tamen ad obediendum
Summo Pontifici, non solum m his qu~~ sunt commuma aliis, sed etiam in his quae speciali-
ter pertinent ad disClplmam reliqionis (Summa Iheoloqiee, IJ-IJ, q. 186, a. 5, ad 3um).

li (lvi diocesani, sia attraverso la sistematica applicazione del diritto di
l, '11'1/ che con il ricorso al diritto di conferma, In quel periodo molti

11111111 ) i vescovi nominati dalle file degli ordini mendicanti: in Italia
Il,111110 circa un quarto del totale. "Una presenza tanto corposa sulle

, III\'lI re episcopali e l'organicità delle scelte papali forniscono anche
1111'1It1 guata motivazione all'assenza di diffusi contrasti tra frati e vesco-

"13,1" .
()uindi, la riforma della Chiesa aveva bisogno di nuove forze per

, . ('l'C realizzata e puntualmente lo Spirito Santo ha suscitato nuove
I,umc di vita religiosa (ciò che oggi comunemente chiamiamo carismi)
111'1' iI vantaggio di tutto il popolo di Dio. Ma perché ques,to po.tesse rea-
IIUilrsi era necessario che queste nuove forze fossero disciplinate con
Il'':1 puntuale normativa, che fossero istituzionalizzate-'". Perciò, in que-
l,l suo compito proprio, l'autorità competente nella Chiesa non ha fatto

ulrro che riconoscere la natura specifica e le esigenze proprie di queste
nuove forme di vita religiosa. Ragione per cui ha, prima di tutto, rico-
III isciuto loro-di fatto una legittima autonomia nel governo interno e nel-
l'npostolato->, ma anche una partecipazione al governo della Chi.es~uni-
V'I' ale, come testimonia la presenza attiva dei Superiori Generah di que-
,'1 i Ordini ai successivi Concili'v,

Ovviamente, tutto questo non è avvenuto senza travagli lungo lo svol-
g .rsi degli anni, come dimostra, d'altronde, la querelle scoppiata duran-
l'il Concilio di Trento-", soprattutto a causa della nascita tra il XVI e XVII

S 'C. dei nuovi ordini dei chierici regolari che accentuarono le note del-
l'universalità e dell'esenzione principalmente in ragione dell'apostolato
111issionario, 'ed il rifiuto di molti vescovi di accettare una quasi totale sot-

Il R. RUSCONI,La vita rè/igiosa ... , p. 194.
"Per il rapporto tra carisma, istituzione ed istituzione canonica del carisma cfr G. GHIRLANDA,
Il Diritto nella Chiesa mistero di comunione. Compendio di Diritto eccìesiete. Cinisello
Balsamo 1990, pp. 53- 54· ..' . . .
" Con un passaggio dal concetto di esenzione locale, propno del monasten benedettini fino
a Cluny, a quello di esenzione personale. .. . ..
H, Infatti, ciascuno che partecipa come membro di diritto o per privileqio ad un Concilio ecu-
menico, con voto deliberativo, diventa in qualche modo maestro, leqìslatore e qìudìce della
Chiesa universale, in quanto partecipa attivamente all'elaborazione ed alla promulqazione
dei decreti ch'è si imporranno a tutto il popolo di Dio. Ora, una simile estensione di potere,
che non è donata da nessuna consuetudine o disposizione di legge, non promana neanche
dalla consacrazione episcopale, né dalla giurisdizione territoriale canonicamente limItata:
Così solo il pontefice, che solo possiede la potestà ordinaria, immediata ed universale, puo
associare alla pienezza della sua potestà tutti i vescovi, e quanti altri ntlene: ?er condivide-
re momentaneamente l'autorità d'insegnare e governare con loro la cattolicità (cfr N. IUNG,
Conciles oecuméniques, in Dictionnaire de Droit Canonique, voL III, Paris 1942, col. I284).
La partecipazione degli Abati e dei Superiori generali degli Ordini esenti al Concili e le loro
modalità, con voto consultivo o deliberativo, ebbe lungo la stona fasi alterne; per una smte-
si storica sul tema si veda tra gli altri W.M. PLOCHL,Storia ... , pp. 103-116.
17 Per questo periodo si veda la rapida sintesi di AE.FOGLIASSQ,De exstensione ... , pp. 103-107.
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trazione al ~o.ro governo di queste nuove realtà, per molti dei li
sta era addirittura contro il diritto divinof 101 o' d . q~a 1 q~le-
Il l

· . peno o successivo fino
a a promu gazione del primo Codice dell Cl' o I.' '.

• o' .,. . a llesa .atina non regIstra
avvenrrnenn e novrta rilevanti per il nostro tema.

2. IL DISPOSTO NORMATIVO DEL CIC/17

, Do,p,o uno sguardo; se pur fugace, all'evoluzione storica della vita
consacrata nel suo reiazionarsi con il vescovo di l" ,if . d' o o ocesano e autonta pon-
~~tli~Ia:.v\ I~m~) 0tf con:e tutta. la problematica dell'autonomia degli

. . . U l re igioSI e a. unzione del loro Superiori maggiori sia stata rece-
pita, e ~ome, n~l primo Codice della Chiesa latina.

PartIamo pnma di tutto dalla nozione generale di "Religi~n " .
nuta nel can. 488, n. l° del Codice del 1917: e conte-

" ~eligzo~e è una to.cietà approvata dalla legittima autorità ecclesiastica
ne a qua eblbll~em.m, secondo .leleggi proprie della loro società emetto'
no von pu !Cl perpetui t . d . . ' .. .'., o emporanel, a nnnovarsi una volta trascor-
so Il ten?po per CUI furono emessi, e in tal modo tendono alla "Lo'
evangehca"39. 0",0 c perrezrone

In .qu~s~o modo s~poneva fine ad una certa fluttuazione della tenni-
~ologlla tlpI~a del periodo precedente. Si attribuisce un significato gel
neo a terrrn "R liei "o . . '. .. ,le-

I C
·~· .errnrne e rgione , sotto cm SI trovano come specie gli Ordini

e e .ongreganoniv', '
r ~ll.a. lu.c~ della no~ione sopra riportata, veniva quindi o erata una

classificazion- delle diverse specie di "R l"" p, . e rgione e questo per:

a) RA(~I07E D~I vIO'r~ed allora abbiamo gli Ordini, in cui si emettono i
voti soienrn; e e Congregazioni, dove si emettono i voti semplici che
possono essere perpetut o temporanei. '

b) RAGIO~E,DEL REGIM~ INTERNO: in base alla quale avremo le Religioni
gerarCr.Jlc/Je quelle CIOèch '1 d' . . , o., . e per 1 intto possono essere costituite di

,8 ••
Porro, nec per luctas nec per querimonias d . '..

et subductionum quaestio sol venda erat unde ~e per rahonalem dlstnbutlOnem libertatum
anonymus: «Alii dicunt exemptiones esse cont~ne asseruìt In Concilio Constatiensi quidam
Tollantur abusus, auferatur morbus salvis sem e~ lU~odlvInum;. alli dicunt oppositum [ ... J
sane munus' ex parte perficiendu~ erat a CO PT s~ .~ectls et,~ntpax": Hoc autem 'arduum
exstensione ... , p. 105). nCI IO n entino (citato In: AE. FOGLIASSO, De
\9 "Reliqionis, societas, a legitima ecclesiastica auctoritate .
dum proprias ipsius societatis leges vota bli approbata, In qua sodales, secun-
tempore renovanda, nuncupant atq~e ita ~u rea, Plerpetua vel temporaria, elapso tamen
"Cfr A LARRAONA Com t" d a evange icam perfectionem tendunt"

• o , men anum Co icis. ca 88' " .205. . n. 4 ,In Commentanum pro Religiosis 2 (1921)

l'Irti (provincie, case) tra di loro perfettamente distinte e subordina-
Il'; c quelle non gerarchiche. Le prime, normalmente hanno tre gradi
Il .lla loro gerarchia: l° supremo (generale); 2° intermedio (provincia-
I,); 3° infimo (locale).

I l IlA ;IONE DEL REGIME ESTERNO: in forza del quale si daranno le
I{ .ligioni esenti, che possono essere sia di voti solenni che semplici,
.ioè non sottomesse alla giurisdizione dell'Ordinario del luogo, salvo

di posizioni contrarie del diritto; quelle non esenti sono sottomesse a
li tta giurisdizione41.

,I) I{AGIONE DELL' APPROVAZIONE: avendo così Religioni di diritto ponti-
[icio e Religioni di diritto diocesano .

v) RAGIONE DELL'ORDINE SACRO: secondo il seguente criterio, se la mag-
gioranza dei membri di una Religione hanno il presbiterato, sono da
considerarsi clericali, altrimenti sono laicali.

Sempre il Codice del 1917 al can, 61542, inoltre, forniva anche il con-
-ctto di esenzione recepito dalla nuova legislazione, in base al quale i
I{cligiosi regolari, cioè i membri di Ordini, sono sottoposti ai loro
Superiori religiosi, e sono sottratti quindi, per volontà del Romano
Pontefice, alla giurisdizione dell'Ordinario del luogo, salvo i casi espres-
samente previsti dal diritto. Ciò si giustifica, secondo P. Fanfani, per l'u-
tilità del "... a) bonum Ordinarium religiosorum [...J; bonum Sedi
Apostolicae [...]; bonum ipsorum Episcoporum [... ] "43. Detta esenzione di
tipo mista, in quanto riguardava luoghi e persone, ma con la preminen-
za di quella personale, non è assoluta in quanto ammette delle limitazio-
ni, soprattutto per quanto riguarda l'esercizio del sacro ministero nei
confronti del popolo di Dio. Non è fuori luogo sottolineare, però, che il
Codice presentava l'esenzione dei Regolari come la regola generale,
mentre le limitazioni quali eccezioni+t. Conseguenza era, che se non

" "L'esenzione che si considera è quella generale, non quella concessa talvolta e in casi par-
ticolari. L'esenzione generale [' .. l si ha o per lo stesso diritto (Ordini) ed è per sé più ampia;
o per concessione della Santa Sede (Congregazioni) ed è di per sé più ristretta" (A. TABERA -
G.M. DE ANTONANA - G. ESCUDERO, Il diritto dei religiosi. Manuale teorico pratico su gli Stati
di perfezione, Roma 1961, p. 23).
" "Requlares, novitiis non exclusis, sive viri sive mulieres, cum eorum domibus et ecclesiis,
exceptis iis m6nialibus quae Superioribus regularibus non subsunt, ab Ordinari i loci iuri-
sdictione exempti sunt, praeterquam in casi bus a iure expressìs",
013 L.I. FANFANI, De iure religiosorum ad normam Codicis Iuris Canonici, Rovigo 19493, p. 498, n. 351.
44 Per completare il concetto di esenzione proprio del Codice si tengano presenti anche i
seguenti canoni: a) can. 488, n. 2E: "ordinis. religio in qua vota sollemnia nuncupantur;
Congregationis monastica e, pluriurn monasteriorum sui iuris inter se coniunctio sub eodem
Superiore; religione exmptae, religio sive votorum sollemnium sive simplicium, a iurisdictio-
ne Ordinarii loci subducta; ... ": b) can. 616, 6 I: "Requlares extra domum illegitime degentes,
etiam sub praetextu accedendi ad Superiores, exemptionis privilegio non gaudent. 6 2. Si
extra domum delictum commiserint nec a proprio Superiore praemonito puniantur, alaci
Ordinario puniri possunt, etsi e domo legitime exierint et domum reversi fuerint".
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r~sultava esp~icita~nen.te (espresso-esplicito) la limitazione, bisognava
ritenere che fosse m vigore la regola generale. Alla luce di quanto detto,
qualche aut.ore ~(m e?be timore di parlare addirittura di una equipara-
ZIOne tra diocesi ed Istituti religiosi di diritto pontificio esentri>. Del
tutto sconosciuto alla codificazione piano-benedettina era il concetto di
"autonomia" degli istituti religiosi.

Ouindi, rigua~do la potestà dei Superiori nelle Religioni clericali
esenn m genere, tI Codice stabiliva al can. 501, § 146 che essi hanno
an~!~e, cioè oltr~ q~ella ~he veniva .chiamata potestà dominatiua, la giuri-
s~lzIOne e~cleslastlca, sia per il foro interno che per quello esterno.
L elenco di coloro che erano considerati Superiori maggiori era riporta-
to al ~an: 488, n. 8°47, mentre il can. 198, § 1 determinav~ che i Superiori
maggIO n delle religioni clericali esenti erano Ordinarz48 dei Idro sudditi.
In. alt~eyarole essi godono, nei confronti dei propri religiosi, in linea di
prIn~lpI~, della stess~ potestà che .hanno i vescovi diocesani e gli
Ordinari del luogo nel confronti dei fedeli loro aHidati49. Essal'si esten-
de quindi, c~n le proprie peculiarità, alla potestà di legislare, di dispen-
sare, di glUchcare e di coercere'v. Cosa da non trascurare è che tra colo-
ro che il diritto considera Ordinari, solo il Romano Pontefice ed il
Vescovo resi~en~iale .devono necessariamenr- avere il carattere episco-
pale. Per tutti gli altri, pur partecipando, a vari livelli ed in modi diver-
si, al governo della Chiesa, si richiede solo il presbiterato.

Inoltre, non si deve trascurare che il Codice, recependo la tradizione
precedente, come sopra abbiamo visto, disponeva che i Superiori gene-

I il I delle Religioni clericali esenti, in forza del diritto, doveval~o essere
I I iii V() ati, con voto deliberativo, in occasione della celebrazione del
1.1111 'ilio ecumenico-I. A tale proposito è interessante ricordare cosa sta-
[ullvn il precedente Codice circa la precedenza da osservarsi tra c~er~
, I I Ilare e regolare in quanto persone fisiche. La regola generale, q.ll1nd~
dvc alcune prescrizioni particolari-v, era che, prescindendo dal nto, SI

d'IV 'va guardare prima di tutto all' autorità, alla rappres.en.tal~za. e? al
fl,l «lo di giurisdizione. In caso di uguaglianza nel ~r,ado di glutlsd!~lOne
I ur line alla priorità di promozione, se c'era l'anta nella promozione,

. ione e. fi l Il' '53Idlll data dell'ordinazione e, . ma mente, a eta . .
a quanto fin qui analizzato dal punto di vista. stor~co e nel~a ?r1?l.a

I Il( Ii[icazione latina, possiamo enucleare i seguenti dati, per nOI.SIg~lfl-
I uivi. La forma cenobitica assunta dalla vita religiosa fu da subito neo-
II11S 'iuta dalla Chiesa e successivamente fu via via disciplinata dalla
Sil'prema autorità. Questo significò il fav()r~rne l"'.autonomia" ~i ~ita e di
f',(lVrno interno-", ammettendo la forl1lazl~ne di ~na gerarc~la l~ter~a
I hl' se, pur in linea di principio, rimaneva 111relazione con lOrdinario
II -I luogo, e soprattutto con il vescovo diocesano, di fatto av.eva una pro-
Ill'ia ed esclusiva giurisdizione, anche se limi~ata. per. l' :stenslOne, sel1lpr~
IIVI'diretta disposizione del Romano Ponte!lc.e 111virtu della sua pot~sta
ordinaria immediata ed universale sulla Chiesa. Ecco allora le pnm~
" 's nzioni", in senso latissimo, dall'Ordinario del luogo. concesse dal
pontefici ai monasteri in quanto persona morale .:Succe~sl."'amel~te,. ?er
l'i lì flusso del diritto germanico, anche nella Chiesa, SI 111COmI?ClOa
di .hiarare esenti determinati luoghi, facendone così strumento d! esen-
zi ine per le persone che vi si trovavano. Le prime furono chia~a:e esen-
zioni personali le seconde locali. In seguito, il n~o.vo mod? ~11VIvere la
vita religiosa da parte dei Mendicanti, con l'esercizio del mmistero sacro

" "I. Religiones exemptae sunt partes immediatae Ecclesiae universae per aequiparationem
cum Dìcecesìbus. Ipsarum exemptìo est generalis; in dubio presumitur, et subiectio proban-
da est (can. 615).

2. Exemptio negative signifIcat Iibertatem a potestate Ordinarii loci; positive confert aequi-
valentem potestatem Supenonbus religiosis (can. 501, 6 I) qui praeterea, si sint maiores
vernunt I~. iure nornme Ordinarii (can, 198, 6 I) et omnes, etiam minores, nomine Proelsri
(can. 110) (A. GUTIERREZ, De gradibus libertatis et subiectionis Religiosorum respectum
,~~?Inan 10CI, m Commentanum pro Religiosis 22 [194J] 88).

Supenores et Capitula, ad normam constitutionum et iuris communis, potestatem habent
dorninativam m subditos, m reliqions autem clericali exempta, habent iurisdictionem eccle-
:71~.stlcam tam pro foro interno, quam pro externo ".

Supenorum malOrum, Abbas Primas, Abbas Superi or Congregationis monasticae, Abbas
monastenì SUI iuns, lìcet ad rnonastìcam Congregationem pertinenti s, supremus religionis
Moderator, S~'penor provincialìs, eorundem vicarii aliique ad instar provincialium potesta-
tem habentes .

" "In iure nomine Ordinarii intelliguntur, nisi quis ex presse excipiatur, praeter Romanus
Pontificem, pro suo quiusqus territorio Episcopus residentialis, Abbas vel Prelatus nullius
eorumque Vicarius Generalis, Administrator, Vicarius et Praefectus Apostolicus, itemque ii
qUI praedictis deficientìhus mterim ex iuns praescripto aut ex probatis constitutionibus suc-
cedunt 1~ reqrrnme, pro suis vero subditis Superiores maiores in religionibus c1ericalibus
exemptis . Specìficando al 6 2 che detti Superiori maggiori non sono Ordinari del luogo o dei
luoqhi.
49 cf
,I] r CfC/q, cann. 198, 66 1-2; 201, 6 I; 502.

Per le smgole attribuzioni cfr l. I. FANFANI, De iure .. , pp. 95-102, nn. 52-55.

" Cfr CfCII7, can. 223, 6 I, n. 4E. ..'
" Come, per esempio, appunto il caso del Concilio ecumeruco. PIO IXnella. sua Litt. Ap.
Multiplices, del 27 novembre 1869, in occasione del Vaticano I stabiliva, riprendendo il
(' ncilio di Trento, Sesso Il, Decret. de modo viv., 6 Insuper, il seguente ordine di precedenza
dJ osservarsi durante i lavori: "Primum locum obtinebunt VV.FF.NN. S.R.L Cardmales
I plscopi, pres~ytri. Diaconi. Secundum Patriarchae, Tertium, ex. speciali Nostra ìndulqentia,
l'rlmates [ ... 1. Quartum locum tenebunt Archiepiscopi [ ... 1. Qumtum Episcopi L .. l. Sextum
1\ bates Nullius Dioecesis. Septimum Abbates Generales, aliique Generales Moderatore:
Ordlnum Religiosorum, in qui bus solernnia vota nuncupantur, etiarnsi Vicarii Ceneralis titu
ID ppellentùr dum tamen re ipsa cum omnibus supremi moderatons iuribus et privileqiis,
uulverso suo Ordini legitime praesint" (in P. GASPARRI [a cura], Codicis Iuris csnotnc, Fontes,
voI. III. Romae 1925, p. 34, 6 IV). . .. l' d II
11m ndo presente che, come ha notato giustamente qualche autore, l Supenon genera I . e .:
1I'IIgioni clericali esenti hanno maggion diritti che I vescovi titolari m guanto la loro qiun
dizione è molto più ampia nel foro esterno (cfr N.. IUNG, Conciles oecumenIques ... , col. 1287).

" Cfr CICI17,can. 106; A. TABERA - G.M. DE ANTONA - G. ESCUDERO, Il diritto ... , p. 33.. ._
" libertà che deve essere riconosciuta ad ogni lecita associazione pena il cadere m una ìntrin
l'(,il contraddizione in termini.
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l~<l"
"'~tijl

( X4{., "fnzial,mente ,riv~lto a ~utt? l'orbe, ~'es~,ne,cessari~,!ornire questi di
~'.~ t"-ipRl speciale serie di esenzioru personali e del [uoghi )5,

·l..J':1tlA " '" 'l "l ' d Il' ' d'"<;;.f$/ , questa concessione", attraverso 1 pnviegla . e esenzione, 1
--autonomia di governo interno, ma anche esterno, si affiancò con il

tempo una partecipazione dei Superiori generali delle religioni clericali
esenti al governo universale, come il caso dei Concili ecumenici, e quin-
di la loro associazione, sancita dalla Suprema autorità, all'esercizio della
potestà in forma solenne'v. In ogni caso una cosa sembra certa dal punto
di vista storico e sfociato nella prima codificazione: la suprema e piena
potestà di giurisdizione sulla Chiesa universale del Romano Pontefice>?
e l'ordinaria potestà che i vescovi, in quanto successori degli Apostoli e
per disposizione divina, hanno nelle loro diocesi sotto l'autorità del suc-
cessore di Pietro-". Proprio in forza di detta potestà e per i motivi visti,
il Romano Pontefice ha associato, in modo indiretto attraverso l'istituto
dell' esenzione, alla potestà di governo, che risiede in pienezza in coloro
che hanno ricevuto la consacrazione episcopale, ma di cui partecipano
anche altri, i Superiori maggiori degli istituti clericali esenti,

3· IL SUPERIORE MAGGIORE IN QUÀNTo ORDINARIO NEL CIC/83

Dopo aver visto il passato, fino al Codice del 1917, cerchiamo ora,
partendo dal Codice del 1983, prima di tutto di chiarire che cosa si
intende, oggi, per Superiore maggiore e per Ordinario al fine di meglio
identificare i soggetti titolari per il diritto vigente, La scelta di non con-
tinuare in modo cronologico il nostro studio, cosa che avrebbe richiesto
di affrontare subito l'apporto del Vaticano II, operando un "salto" all'ap_
parenza poco logico-sistematico, si giustifica, a nostro avviso, dal fatto
che in questo modo meglio si evidenzieranno le non poche novità dI'
carattere ecclesiologi co-canonico apportate dal vigente Codice59,

" E' questa l'opinione del Fogliasso nell'opera da noi più volte citata. A suo giudizio l'esen-
zione delle religioni clericali esenti presente nel CIC/Il non è solo passiva ma anche attiva.
Quest'ultima deriva dall'insieme delle esenzioni personali e dei luoghi che formano insieme
il privileqium exeinptionis. In base ad esso usufruiscono dell'esenzione tutti coloro che, per
diversi motivi (cfr CIC/q, can. 514, 6 I), vivono giorno e notte nelle case di questi religiosi,
come per esempio di confessarsi dal confessore autorizzato dal legittimo Superiore, ecc.
5" Si possono leggere a riguardo delle interessanti considerazioni, dal punto di vista storico,
sulla distinzione tra privilegio di esenzione e privilegio di giurisdizione e le rispettive origi-
ni, .•fondamenti e conseguenze in I. HOURLIER,L'age clessicue ... , pp. 442- 451; I, MIRAS,
«Preeletus», de Trento a. la primera codificacòn, Pamplona 1998, pp. 60-73.

57 cfr CIC//T, can. 218, 661-2,
58 Cfr CfC/il, can. 329, 6 I.

Cfr IOANNES PAULUS II, Const. Ap. Sacrae disciplina e leges, venerabilius Fratribus
50 Cardinalibus, Archiepiscopis, Presbyteris, Diaconis ceterisque populi Dei membris: Codex

Iuris Canonici promulgantur, 25+1983, in AAS 75 (1983) VII-XIV.

l, I f Superiore maggiore

L'attuale Codice, al can. 620, stabilisce che sono Superiori maggiori
I !)101:'0 che governano:

H) l'intero istituto;
l )od una sua provincia; ,
.) od una parte dell 'istituto ad essa equiparata;
I) oppure una casa sui iuris;
,) ed i loro rispettivi vicari,

Il canone prosegue introducendo altri soggetti quali:

a) l'AbatePrimate; "f' d ..h
b) il Superiore di una congregazione mon,astI,c~, spec,l rcan o c ,e

ilii .sti "tuttavia non hanno tutta la potestà che 11 diritto universale attn-
I li lisce ai Superiori maggiori"

olui chegoverna un intero istituto è il Mode~at,ore supremo il quale
Il:1 potestà su ogni singola provincia, casa e :u 0?l11singolo mem~ro ,dello
'I .sso istituto (cfr can. 622), potestà che e chiamato ad esercitare n~n
urbitrariamente ma secondo il diritto universale (cfr can: 61?) ~ propno
( ,l', /.22) Se si tratta di un Moderatore supremo di un isntuto cle-
l I can. o ,L. , ,~ ~ § 1)

l'i 'aie di diritto pontificio e~li è ~n~he O:d1l1al~1~(dr can. lA,. , " '>

osa sia la provincia di un istituto e stabilito nel cal~, 621, 1l1:,ece
Ili .nte è detto dal diritto universale riguardo a cosa debba 1l1ten~ersl 'per
, 'parata In ogni caso sembra che affinché si possa parlare di equìpa-

{l/1ft ' '- , ", , r l
rnzione ci debbono essere" .. , gli elementi COSt1tut~vl:s~enzl~ 1, anc,1e ,se

[tanto l'n nuce"60 che troviamo nel concetto glUndICo di p rOV1l1C1a,
~() . . . , l' ff" d', le la figura del Superiore, "Là dove è previsto UlClO 1 un supe:
11\1t! , , ll'insien d Il se SIrior con una potestà ordinaria anche se vicana su msieme e ~ ca
PlIÒ dire che c'è sufficiel:te aut?n~mia pe~ equipa,ra~e t~le real;a a un~
pl'ovincia"61, Quindi sia 11Provinciale che ~lS:l~en01e di,una part~ ,del
l! isl i tuto equiparata alla provincia, quando Il diritto proprio l~ ~t~blhsce,
11111110 potestà ordinaria propria in quanto annes~a ~d ,u,n :lfft~IO a~lto:

( fr c. 131 §§ 1-2), Se questi sono supenon dI. istrtuti clericali
Il !l111O c 1 can. . , " .'.. § 1)62
Ili diritto pontificio eSSIsono anche Ordinari (cfr can. 134, _ '

, v, DEPAoLis, La vita consacratà nella Chiesa, Bologna 1992, p. 202.
, V, DEPAOLlS,La vita ... , p. 202. "". .' n't dal-
Ili iversa opinione sembra essere il P. Beyer il quale scnve: Una rrovmcIa ecos I ulda .

, " arecchie case - almeno tre, si dirà poi - poste sotto I a~torIta di un me ~slmo
~il~\I(~~I~~ed~~ostituenti una parte immediata d'uno, stesso istit~tod Ciod~~t~~d~:~ ~~~i~~;~I:~:
1IIIorlf tra case e provincie, se e costituita, non e rrconosctu a a . , .
iii Ivrr' la sua denominazione, configurazione e organizzazione partendo dal dlr~ttol~op~:o
,IIH non può tuttavia conferire a questo superiore intermedio le compet~nze c e Id' In hO
d~\I11Chiesa riconosce ai superiori provinciali come supenon maqqion. E quanto Ire c e
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È anche Superiore maggiore il superiore di una casa sui iuris nei ter-
mini stabiliti dai cann. 613 e 615. Infine, sono Superiori maggioti i Vicari
del Moderatore supremo, del Provinciale, del Superiore di una parte
deIristituto equiparata alla provincia e del Superiore di una casa sui
iuris. Questi, per il diritto universale, hanno la stessa potestà dei rispet-
tivi superiori, quindi ordinaria anche se vicaria e non propria (eh can.
131, §§ 1-2). Ciò non vieta che il diritto proprio configuri diversamente
la figura del vicari063.

Oltre ai Superiori maggiori in senso proprio, il canone parla
dell'Abate Primate e del Superiore di una congregazione monastica che,
precisa, " ... non sono superiori maggiori, ma 'accedunr' a essi. La tradu-
zione non è tanto si 'aggiungono', nel senso che vengono nel loro nume-
ro, ma si avvicinano ad essi, in quanto hanno elementi comuni, ma per
sé non lo sono, perché non hanno tutti gli elementi. In ognicaso il codi-
ce li considera tali, e quindi le facoltà che lo stesso concede ai superiori
maggiori sono attribuite anche a essi. Tuttavia ammette la possibilità che
il diritto proprio possa stabilire diversamente. Infine va riv~lato che il
canone parla solo delle congregazioni monastiche, ma la dottrina
ammette che la stessa norma valga anche per quelle canonicali"64.

OI( Ir linario" e che il prof. Andrés distingue=:
:I) in senso proprio e pieno:

· il Romano Pontefice;
- il Vescovo diocesano;
· il Prelato territoriale;
· l'Abate territoriale;
· il Vicario Apostolico;
- il Prefetto Apostolico; '" _._
- l'Amministratore Apostolico di una ammmìstrazione apostolica sta-

hilm nte eretta;
- l'Ordinario militarew; .. .
- il Superiore ecclesiastico di una missione SUI lU~~S;. . 68.
- coloro che reggono, anche interinalrnente, una C~Ie.sa partIcolare. :
- coloro che reggono, anche interinalmente, qualsiasi altra comumta

l'quiparata alla Chiesa particolare; . i' "
· l ,'1' o cbe nelle medesime g' odono di potestà esecuttoa ore tnartama tre co ,or ~ t t • , •

vi-ucrale:
,. -iVicari generali;

- i Vicari episcopali69.3.2. L'Ordinario65

Il can. 134, § 1 del vigente Codice elenca coloro che il diritto ritiene b) in senso proprio, ma limitato:

. I n il otere di dare degli ordini e di unirvi una san~
Importante, almeno mdsflnsot morale;e~~ine ~rdinario fu applicato a differenti categone di
zlone. Lungo Il corso. e a sona I fusi (cfr F CLAEYSBOUUAERT,Ordinaire, mlIgnitari ecclesiasticì con non poca con usione ')

tilctionneire de Droit Canonique" t. VI, ~arIS 1957, Cr~~j;~~~;sde lo religiosos segun el Codigo:
t-n Per quanto segue cfr D,). ANDRES,Las upenores dinerios in Commentarium pro Religiosis
(IV) Estatuto especiiico de lo SUpe~lOJeS.~~yore: o~l~ è ]'ulÙmo di una serie che l'autore ha
l'I Missionariis 79 (1998) 161-162. I SU~CIa ~.ar IC rgiosi essi sono pubblicati nella stessa
drdicato allo studio dei Superiori ecc esias ~CIe re I 8') I _ I; ed anche in un testo meno-
ilvista: 76 (199S) 16n18; 78 (1997)95-165,351360,79 (199 l ~O~igo Cuia de subditos y de

. ANDRES Las Supenores Reliqiosos segun e. ,
IIT fico: D.). '., d . It . F D'OSTlLlO L'esercizio della sacra potestaHllperiores, Madrid 1985. SI puo ve ere mo re. . ,

,.. . l' . . c'tf d I Vaticano 2000 pp, 165-169.
IJl'gil istituti re 19JOS1, I a e '5 iritueli militum curae, 21-IV-1986, qua nova
" Cfr can. 569; IOANNESPAULUSIl,. Const. Ap. d:tur in AAS 78 (1986) 48J-486: EV10/34S-3JO.
l',monica ordinatio pro spiritualì mliIt~m cu~~ t Il' 6 I stabilisce: "AllOrdinariato militare è
'ip cificamente la CostltuziOn~ Aposto IC~:lm~nte insignito della dignità episcopale, il quale
l'T 'posto, come propno, un or mano nor.. .. . meno che non consti diver-
Ilod tutti i diritti ed è tenuto agli Obb~~h:id:~a~~t~O~~~:i~~~~~~,I,~egnaliamo che, quando la
lI\\n nte dalla natura delle cose. o g, . . militare afferma che essa e personale,
( ontltuzione qualifica,la glunsdlzlo~e dell ~rdm:~lsodizione d~1 vescovo diocesano, poiché le
IlIri/naria e: " ... propria ma cumulativa con agi d' essere fedeli di quella chiesa particolaret ti all'Ordinariato non cessano I " ( )
l'l'T one appar enen. d Id' T o del rito costituiscono una porzione art. IV, 3E ,
IiI'I cui popolo, m ragione e ormci IO , . 6)' b) coloro che sono pre-
' In concreto: a) l'Amministratolre diocesano ~cf\~:en~i 0!~'c~~~ ~~siiiare, altro sacerdote (cfr
IltJ Il in caso di Sede Impedita: I Vescovo coa IU ,

1111ln, 413-414). .. he ìl tt e episcopale non è richiesto per molti di coloro che'Cfr can. 479, 66 1-3. SI noti c e I cara er
~1I11() qui elencati.

questi superiori intermedi non sono superiori maggiori; non si può neppure nel diritto pro-
prio, conferire loro poteri che il Codice affida ai superiori provinciali come superiori maggio-'
ri e soprattutto come 'ordinari' (c. 134)" (J. BEYER,Il diritto della vita consacrata, Milano 1989,p, 231).

Ora, tenendo presenti le motivazioni dei pp, De Paolis e Beyer, crediamo che il problema non
sia tanto di ammettere o meno un "doppione" di superiore a livello intermedio, ma di arri-
vare a determinare chiaramente se ci troviamo di fronte ad una vera e propria "parte dell'i-
stituto equiparata alla provincia" oppure no. Verificandosi la realizzazione della prima ipo-
tesi, infatti, ci troveremmo di fronte anche ad un superiore maggiore che ne è a capo, il quale
avrà come diretto superiore il Moderatore supremo.
" "Nei diritti propri ha ricevuto altri nomi. Tuttavia, nel conservarli, non si dovranno confon-
dere i vicari in senso improprio (con mera potestà delegata, i quali non sono Ordinari) con i
veri e propri vicari, perché questi hanno potestà propria, malgrado essa sia vicaria. A questi
ultimi accenna il presente can. 620" (D,). ANDRÉS,Il diritto dei religiosi. Commento al Codice,
Roma 1984, p. 96, nota IO),
(,4 V, DEPAOLlS,La vita ... , p. 199.

6' Il termine ordinarius all'inizio fu usato in diritto canonico come aggettivo unito ai termini
iudex, iurisdictio, oiticium. Esso serviva ad indicare il carattere stabile, permanente di una
funzione esercitata a titolo meramente personale, in contrapposizione al termine delegatus.
Suc:cessivamente, oltre che come aggettivo, venne sempre più usato come sostantivo indi-
cando cosi la persona stessa investita di giurisdizione. Praticamente dal Il Concilio di Lione
del 1274, il termine servi a designare i chierici investiti di una giurisdizione ordinaria per il
foro esterno, ecco forse spiegata l'opinione di qualcuno (per es. si veda inire il pensiero del
prof. Andrés), che mette in relazione il termine Ordinario con il sacramento dell'Ordine.
Intendendo per giurisdizione di foro esterno quella diretta ad una comunità relativamente 53



.'. -.il Superiore maggiore di un Istituto religioso clericale di diritto pon-
tlf1Clo,e In sua assenza il Vicario'

.. - il Superiore maggiore di una Società di vita apostolica clericale di
diritto pontificio, e in sua assenzail Vicario'

- il Prelato personale, e in sua assenza il Vicari070.

.P~oI~riamenteil significato di Ordinario è applicabile ai soggetti elen-
catr SIaIn a) che in b): tutti hanno, almeno, potestà esecutiva ordinaria
gen~rale. In tutti i titolari della potestà, si presuppone il sacramento
dell Ordine71.

Sempre secondo il prof. Andrés, però, la "pienezza" del significato di
Ordinario, è la nota distintiva della potestà degli Ordinari elencati sotto
a). Infatti, ~er lui essa comporta, da un lato, di esercitare la porestà sopra
tutta .la Chiesa o su una Chiesa particolare e, dall'altro, avere e poter
esel:C1ta:e ~o~ra queste circoscrizioni una potestà esecutiva pastorale
ordI.nana di ?Iena cura dell: anime. Tu~to questo non è ascrivibile ai sog-
getti elencati sotto b). Ragione per CUIegli conclude che la limitazione
del sig~ificato di .?rdinario, è la principale caratteristica che distingue i
soggetti compresi 111 a) da quelli compresi in b). La potestà esercitata dai
soggetti elencati sotto b) è una potestà circoscritta alla condizione di
"membro" derivante dalla professione di obbedienza mediante voto
pubbli~o in ,co~formità con il fine dell'Istituto religioso approvato dal
Ponteflc~. E evidente come questa condizione particolare è distinta, in
qua.nto ristretta ~ limitata, da quella fondamentale del fedele, che gli
deriva ~d~1batteslm?, e mette questi in relazione con il fine "globale"
della Chiesa, compito proprio dell'Ordinario delluogo72. Però come
per esempio, tutto questo sia realizzato dall'Ordina;io militare uno
degli Ordinari per "antonomasia" per il prof. Andrés, non sembra del
tutto e per tutti chiaro e scontato/>. .
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;: Questi, pur non ele~cato nei cann. 134 e 368, è ritenuto Ordinario proprio ex can. 295, 6 L

Da qUI, secondo un orrgmale e non documentata opinione del prot, Andrés, la radice della
parola Ordl,narro che fa nferrmento alla potestà ordinaria di cui gode chi è insignito del sacra-
~ento dell Ordine che lo abilita a goderla (cfr D.). ANDRÉS,Los Superiores ... , p. 16ù

A rrguardo,,, sembra essere di parere diverso, che segnaliamo per l'originalità, il prof. Boni
per Ii quale:. La professione reliqiosa, fatto eminentemente ecclesiale, è prima e al di sopra
deqli istituti relIgIOSI (organrzzazlone comunrtana della vita religiosa): la professione relì-
gIosa rr~ane un fatto emmentemente ecclesiale anche se con la legislazione del Concilio di
Trento, I errussrone della professione religiosa e l'ascrizione del religioso ad un determinato
IStltut? relIgIOSO devono, avvenrre necessariamente in un unico atto". Ed ancora: "In quanto
qualIfrcata come potesta SOCiale di drntto pnvato, la cosiddetta "potestà dominativa» di
governo era stata messa m difficoltà dalla critica (A. LARRAONA[De potestate dominativa
publice m tute canonICO, m Acta Congressus iuridici internationalis Romae I2-I7 Nov. 1934.
Romae 1937, pp. 147~180]): SI era osservato giustamente che gli istituti religiosi, in quanto
appartengono al diritto pubb!.lco della Chiesa, devono essere governati da una potestà di
diritto pubblico e non pnvato (A. BONI, eli istituti religiosi e la loro potestà di governo (c.
6,07Ic.596), Romae 1989, pp. 489-490; 498).
;, Cfr F.). RAMOS,Le Chiese particolari e i loro raggruppamenti, Roma 2001, pp. 65-73.

Francamente, riesce difficile comprendere come dall' affermazione
Ilvlhl "limitazione" della potestà dei Superiori maggiori in quanto
( )l'c.linari,si possa passare a dedurre ed a giustificare la distinzione dagli
ilI l'i Ordinari per ragione della pienezza della potestà esercitata. Il dato
III ' tato dal Codice è che questi Superiori godono della potestà eccle-
iustica di governo (qualltà), altra questione è di vedere su quanti e su chi

vicn esercitata (quantità)74.
Andando avanti, sempre il prof. Andrés, afferma che affinché si

possa identificare, e quindi distinguere, la potestà del Super~ore mag~
/lior in quanto Ordinario, si devono dare simultaneamente 1 seguenti
l'I 'menti:

1. che non ci sia governo pieno né della Chiesa universale né di una
(:lli sa particolare, ma che questi Superiori maggiori abbiano potestà
ur linaria (propria o vicaria);

2. indole clericale dell'Istituto religioso e della Società di Vita
/I. postolica;

3. carattere pontificio dei medesimi
4. ufficio del Superiore maggiore del titolare.

Infatti, per lui, la potestà dei Superiori maggiori:

l. per il fatto di non essere piena, né sulla Chiesa universale. né su.un~
Chiesa particolare, si distingue adeguatamente da quella degli Ordinari
J1\:1" "antonornasia't", nel senso pieno;

2. per l'indole clericale dell'Istituto religioso e delle Societ.à ~i Vit~l
1\postolica, si distingue dagli altri istituti di vita consacrata e richiede 11
S:I 'l'amento dell'Ordine nel titolare;

3. per il carattere pontificio si distingue da quella degli istituti dioce-
suru:" 4. per la conelizione eli Superiore maggiore del titolare, è possibile
(Iistinguerla da quella dei Superiori locali e da quella dei Capitoli degli
hl .ssi istituti ai quali appartiene il titolare/v.

Infine, il can. 134, § l stabilisce che i Superiori maggiori degli Istituti
I -ligiosi e ~lelleSocietà di Vita Apostolica clericali e di diritto pontificio
,0110 da considerarsi Ordinari, per i loro sudditi, se posseggono almeno
III p testà esecutiva ordinaria (qui ordinaria potestate executiua pollenti.
(l! Iindi, esecutiva, specie della potestà di governo77, che è da intendersi

I Non dimenticando mai che "Quod volui Legislator expressit, quod noluit tacuit, ideoque in
dllblo melius est verbis edicti servire" CDig., 14, I, 20). . .

rome già detto non siamo d'accordo con questa idea che facilmente porta a concepire glr
nnllnerì alcuni di serie A ed altri di serie B.
, l'lr D.'. ANDRÉS,Los Superiores ... , pp. 164-165.

l'fr can. 135, 6 I.
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come il potere di applicare la legge, normalmente attraverso atti ammi-
nistrativi singolari; ordinaria che per il Codice è la potestà che lo stesso
diritto annette ad un uffici078, che può essere a sua volta propria o vica-
ria. Chiariamo subito, perché determinanti per la comprensione del
nostro tema, che cosa si intenda e significhi: l°) annessa ad un ufficio e
2°) per lo stesso diritto.

l°. Annessa ad un ufficio. Per ufficio ecclesiastico bisogna intendere
"...qualunque incarico, costituito stabilmente per disposizione sia divina
sia ecclesiastica, da esercitarsi per un fine spirituale "79. Ciò perfettamente
realizza la figura del Superiore maggiore, costituito ( o riconosciuto?) per
disposizione ecclesiastica per il governo ed il bene spirituale dei consacrati, in
modo diretto, per gli altri in modo indiretto, in precise circostanze80.

2°. Per lo stesso diritto. Quindi non è sufficiente il conferimento da
parte di altri, Di conseguenza per diritto bisogna intende& qui: a) tutte
le disposizioni con natura di legge emanate dal legislatore competente; b)
le consuetudini legittime che hanno forza di legge secondo i cann. 23-28.

Ora, proprio la legge codiciale ha annessoé! la potestà all'ufficio dei
Superiori maggiori dei quali ci stiamo occupando. La clausola che que-
sti Superiori maggiori debbano possedere almeno la potestà esecutiva
ordinaria, stabilisce un requisito minimo, ragione per cui non si esclude
che essi possano possederne altre, cosa che di fatto avviene, come imme-
diatamente vedremo. Infatti, la loro potestà comprende non solo il
munus regendi, e l'applicazione in campo di potestà esecutiva ordinaria
e legislativa-giudiziale, ma anche nel munus docendi e nel nzunus sancii-
ficandi, questo sia per il foro esterno che per il foro interno, sacramen-
tale ed extrasacramentale, dei destinatari della potestà. Questo lascia già
intravvedere che alcune concrete forme di vita consacrata partecipano
alla struttura gerarchica della Chiesa='. .

Crediamo cosa utile riportare ora 1'elenco dei doveri e dirittt~3, tra i
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78 Cfr can. 131, 6 l.
79 Can. 145, 6 l.

80 Cfr per esempio i cann. 968, 6 2; 969, 6 2.

8' Altro problema, come abbiamo già accennato, sarà stabilire se per riconoscimento o per
concessione.
82 Cfr G. GHIRLANDA, Relazioni tra gli istituti religiosi e vescovi diocesani, in Informationes
SCRIS14 (1988) 69.

SJ Non sembra fuori luogo richiamare l'attenzione su questa terminologia così differente dal-
l'uso comune dove normalmente si parla prima di diritti e dopo di doveri. Nell'ordinamento
canonico gli obblighi, nel caso dei singoli stati di vita e soprattutto riguardo coloro che eser-
ci·tano l'autorità, che nella Chiesa è sempre servizio, precedono i correlativi diritti, in quanto
il cristiano è vincolato alla legge della carità che richiama ciascuno a dare prima che a rice-
vere (cfrr L. CHIAPPETTA, Il Codice di Diritto canonico. Commento giuridico-pastorale, Roma
1996, vol. I, p. 305).

\ Illali più di qualcuno si configura allo stesso tempo come dovere-diritto,
II ·i Superiori maggiori che sono Ordinari, contenuti nel diritto univer-
,ili e che dovranno perciò essere completati con quelli previsti dal dirit-
I() proprio di ogni istituto.

I, . Doveri specifici dei Superiori J?2tlggiori "Ordinari"

/. Riguardanti il ".Mzmus Docendi"
1) Devono determinare le esperienze o esercitazioni pastorali, duran-

I . il periodo di studi e le vacanze, dei membri che si preparano al sacer-
dozio (cfr cann. 258; 659, § 3).

2) Devono comunicare le motivazioni del diniego a concedere la
li enza di pubblicare all'autore; la licenza ha valore per il solo testo ori-
ginale (c~r cann. 830, §3; 852; 829).

II. Riguardanti il "Muntls Sanctificandi"
1) Devono stabilire le finalità delle SS. Messe binate (cfr can. 951; § 1;

I) :CIeAI, Responsio I, 20 Feb. 1987, in AAS 79 [1987] 1132).
2) Devono definire le modalità di consegna, da parte dei responsabi-

Ii, della celebrazione di ·ss. Messe i cui oneri non sono stati soddisfatti
.ntro l'anno (cfr can. 956).

3) Devono prendere visione annualmente, personalmente o tramite
altri, dei registri delle SS. Messe (cfr can. 958, § 2).

4) Non possono ammettere al diaconato coloro che non hanno emes-
s la professione definitiva; la medesima deve constare dalle lettere
dimissorie (cfr cann. 1037; 1052, § 2)84.

5) Devano stabilire luogo e modo dello svolgimento degli esercizi
spirituali di coloro che sono promossi a qualche ordine (cfr can. 1039).

6) Devono annotare l'avvenuta ordinazione dei propri sudditi su un
libro speciale da conservarsi in archivio (cfr can. 1053, § 2).

7) Devono consultare dei periti prima di concedere la licenza scritta
per il restauro di immagini preziose o insigni esposte alla venerazione dei
[edeli nelle chiese e negli oratori (cfr can. 1189).

"' A riguardo ci sembra importante notare che il disposto del can. 1037, in base al quale i mem-
bri degli istituti religiosi, che hanno emesso i voti perpetui, promossi al diaconato, non erano
t nuti mediante il rito prescritto pubblico ad assumere l'obbligo del celibato, è derogato per
disposizione del Supremo Legislatore (cfr Pontificale Romanum, De Ordinatione Episcopi,
Presbyterorum et Diaconorum, Editio Typica Altera, Città del Vaticano 1990, p. IV, n. 5). .
Inoltre, cosa da non trascurare, il vigente Pontiiicele Romanum, contranamente alla pnma edi-
zione del 1968 (cfr Pontificale Romanum, ex Decreto Sacrosancti Oecumenici Concilii veticeni Il
Instauratum auctoritate Pauli PP. VI promulga tum, De Ordinatione Diaconi, Presbyteri et
Fpiscopi, Editio Typica, Città del Vaticano. 1968, pp. 83; 90), richiede ai religiosi eletti al
Diaconato o al Presbiterato di promettere rispetto ed obbedienza In primo luogo al vescovo
diocesano oltre che al legittimo Superiore: "Prornittis Episcopo dioecesano necnon legitimo
Superiori tuo reverentiam et oboedientiam?" (ponti/ica!e Romanum, De Ordinatione Episcopi,
Presbyterorum et Diaconorum, Editio Typica Altera, CItta del Vaticano 1990, pp. 62; lIO).
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